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In questi ultimi tempi stanno accadendo molti cambiamenti nel mondo intero e anche nella Chiesa.

Molti si domandano: dove stiamo andando? Dove ci conducono queste trasformazioni? Cercano cioè il senso di slancio in avanti dell’umanità. Essi hanno ragione. Cambiare per cambiare non serve. Si cambia se ce n’è bisogno; si cambia se i mutamenti hanno un senso e bisogna stare attenti a cambiare nel senso giusto.

Infatti i cambiamenti più evidenti, quelli esteriori, come per esempio le innovazioni della messa, non sono i più importanti.

Colpiscono di più, ma sono solo una conseguenza di trasformazioni più profonde e più decisive. All’origine di tutto ci sono i cambiamenti di mentalità, le trasformazioni profonde in campo delle idee, del modo di vedere le cose. Questi mutamenti profondi danno il senso a quelli esteriori, li rendono urgenti e inevitabili.

Prendiamo per esempio la resurrezione. Noi, oggi, siamo chiamati a guardare alla resurrezione di Cristo con una mentalità diversa da come si guardava ieri. Il nostro modo di comprendere la realtà e il significato della resurrezione sta riavvicinandosi a quello degli apostoli. E ciò è molto importante.

Che significato davano gli apostoli alla resurrezione di Cristo?

Essi erano gente del popolo, gente abituata a star male, gente che desiderava un profondo cambiamento delle cose di questo mondo. Il contatto con Gesù aveva approfondito questo loro desiderio.

Gesù aveva fatto di loro i profeti di un mondo veramente nuovo.

La resurrezione per loro è veramente l’inizio del Regno di Dio, regno della fraternità, della giustizia, della pace.
La vittoria riportata da Cristo sui violenti, sui potenti, sui sapienti, sugli ingiusti, sui ricchi, li spinge ad andare in tutta la terra per annunziare la nascita del nuovo mondo predicato da Gesù e per collaborare alla sua crescita, orientando la vita e la storia verso il ritorno di Cristo.

La resurrezione li sveglia, li scuote, non li addormenta.

Questo è stato il modo di comprendere la resurrezione, finché il vangelo è stato in mano alla gente del popolo, alla gente umile, semplice e povera come gli apostoli: cioè come un avvenimento da vivere e da annunziare per invitare gli uomini a trasformare radicalmente la società, a diventare veramente fratelli, a morire con Cristo all’egoismo e al peccato e a risuscitare con lui alla Vita nuova cioè all’Amore.

Ben presto però si sono impadroniti del vangelo uomini sapienti, potenti e ricchi. Essi hanno detto al popolo: siamo noi che dobbiamo insegnarvi a interpretare il vangelo; noi abbiamo il compito di dirvi in che senso esatto va intesa la resurrezione e tutti gli altri fati della vita di Gesù.

Gli uomini sapienti, potenti e ricchi hanno detto alla gente umile e semplice: voi non sapete leggere, voi non avete maturità di idee e di giudizio, il vangelo non vi serve, non lo capireste. Fidatevi di noi e imparate bene le cose che vi insegniamo; nel nostro insegnamento sta tutta la verità. E hanno dato al popolo il catechismo invece del Vangelo. E hanno scritto sul catechismo che Gesù è morto e resuscitato per salvarci dal peccato, acquistarci la grazia e portarci in paradiso. Hanno scritto solo mezza verità. Non hanno scritto nel loro catechismo che Gesù è morto e resuscitato per cambiare l’andamento del mondo. Essi non avevano nessun interesse a cambiare l’andamento del mondo; non avevano interesse a dare alla resurrezione lo stesso significato che gli davano gli apostoli.

La resurrezione, insomma, è stata interpretata come un avvenimento destinato soprattutto a distrarci dagli avvenimenti e dalle ingiustizie e dalle sofferenze di questo mondo, per attirare il nostro interesse quasi esclusivamente al mondo “di là”.

E la gente umile e semplice ha creduto a questo modo di vedere le cose. Vi ha creduto per molto tempo, nonostante che fosse un modo contrario al vangelo.

Certamente non è mancato mai nella Chiesa una linea di fedeltà all’annunzio completo e genuino del vangelo.

Anzi papa Giovanni e il Concilio hanno fatto un grande passo per rimettere in prima luce tale linea di fedeltà. E’ come se si fossero riaperti i nostri occhi da un lungo sonno. Nelle nostre menti la resurrezione di Cristo sta riacquistando il suo vero significato, per questa e per l’altra vita, quel significato che avevano capito così bene gli apostoli.
